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Vide molta folla e si commosse per loro, 
perché erano come pecore senza pastore, 

e si mise a insegnare loro molte cose… 
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Domenica, 18 luglio 2021 

Liturgia della Parola Ger 23,1-6; Sal 22; Ef 2,13-18; Mc 6,30-34 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                …È ASCOLTATA 

In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto 
quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: 
«Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano 
infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo 
di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi 
e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compas-
sione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a 
insegnare loro molte cose. 

 

…È MEDITATA 

Gesù si commosse per loro. Questa 

parola - si commosse - bella come 

un miracolo, è il filo conduttore del 

racconto. All'inizio Gesù si com-

muove per i discepoli: li aveva 

mandati a due a due, sono tornati 

carichi d'umanità toccata, di umani-

tà guarita, diventati creatori di co-

munione al punto che per la folla 

non hanno neanche più il tempo di 

mangiare. Gesù mosso a compas-

sione dice: Venite in disparte, in 

un luogo solitario e riposatevi un 

po'. Israele è pieno di vedove di 

Naim che piangono figli morti, 

pieno di adultere colte in flagrante 

e di mani pronte a lapidarle, pieno 

di lebbrosi e di urgenze, e Gesù, 

invece di buttare subito i suoi den-

tro i campi sterminati del mondo, li 

attira nel deserto. Quasi a perdere 

tempo. Ma come sempre nella bib-

bia, il deserto è per parlare al cuore. 

Il "riposo in disparte" non è la pau-

sa tra due lavori, un'occasione per 

riprendere fiato, è molto di più. È 

vivere il settimo giorno di Dio, 

"quando vide che tutto era bello e si 

riposò". La vera terra promessa non 

è un luogo, ma un tempo. Questo 

tempo è il settimo giorno, e ogni 

festa è un'altra cattedrale elevata 

non più nello spazio ma nel tempo. 

Là Egli parlerà al cuore, là attirerà 

a sé: rivelazione e presenza. Nel 

giorno del riposo e della festa, il 

Signore concede ciò che ha vera-

mente promesso: se stesso. E spie-

ga il segreto del Regno. 

Sbarcando, vide molta folla e si 

commosse per loro. Gesù è preso 

fra la stanchezza degli amici e lo 

smarrimento della folla. Ed in que-

sto conflitto egli insegna agli apo-

stoli, e a noi, l'arte più difficile: 

quella di dimenticarsi. Era partito 

con un programma, ora è pronto a 

modificarlo. Partiti per restare soli, 

i Dodici imparano ad essere a di-

sposizione dell'uomo, sempre. Gesù 

dice: prenditi del tempo. E subito 

aggiunge: ma il tuo tempo non è 

tuo. Appartiene alla commozione 

per l'uomo, alla compassione. 
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Gesù si commosse: egli non è mai 

se stesso come quando può essere 

misericordioso e mostrare pietà. E 

quanto più siamo feriti dalla vita, 

tanto più il suo cuore si commuove 

per noi, e segue le nostre tracce, 

lungo tutti i sentieri in cui ci smar-

riamo, vite senza pastore. Non per 

rimproverarci, ma per offrirci ripo-

so, parlare al cuore, dare se stesso. 

Si mise ad insegnare loro molte 

cose. Ma la prima cosa che i disce-

poli imparano da Gesù è quella di 

semplicemente, divinamente com-

muoversi. Il tesoro che porteranno 

con sé dalla riva del lago è il ricor-

do dello sguardo di Gesù che si 

commuove. Lo stesso tesoro che i 

cristiani devono salvare oggi: il 

miracolo della compassione. 

----------------------------------------- 
Gesù sente la fatica dei suoi amici, si 
commuove, ci vuole bene, si immede-
sima con noi, ha a cuore il nostro 
riposo e la nostra ansia di cercare e 
trovare una guida alla nostra vita. 
Quante volte è vicino a noi con questa 
sollecitudine, vorrebbe prenderci in 
disparte, farci riposare, indicarci la 
via, guidarci nei sentieri della vita 
portarci alla meta. Lui lo fa ancora. 
Nella Messa, con la sua Parola, con 
l’offerta del suo corpo da mangiare o 
da adorare si mette ad insegnare oggi 
a noi stanchi, ma troppo distratti, 
smarriti, ma orgogliosamente pieni di 
noi stessi.  

 

…È PREGATA 

Chiamaci ancora, Signore, in disparte, con Te. Chiamaci ancora per gustare la 
tua Parola, ascoltata e accolta, desiderata e contemplata, custodita e vissuta. 
Chiamaci ancora per fare esperienza di quel silenzio che umanizza la vita, che 
ribalta le logiche della produzione, che ci fa gustare la Tua presenza. E’ vero, 
Signore, per ascoltarti bisogna imparare a tacere, a mettersi in disparte, soli, 
con Te. Te lo diciamo sottovoce, Signore, con il cuore in gola: scegliamo Te, 
perché Tu sei l’unico che non delude. Scegliamo Te, perché tu solo sazi ogni 
nostro desiderio. Amen. 

 

…MI IMPEGNA 

«Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'». C'è il momento 
della missione e dell'impegno e c'è il momento del riposo, c'è il momento 
dell'accoglienza e c'è il momento della solitudine. Un riposo, però, che non si 
irrigidisce nelle sue esigenze, anche legittime, ma si mantiene aperto a una fon-
damentale disponibilità. Il Vangelo è percorso da un fremito di urgenza, ma è 
un'urgenza speciale, molto diversa dalla nostra fretta ossessiva e distratta.  È 
l'urgenza delle «cose di Dio»: la ricerca di Dio, l'ascolto della Parola, lo spazio 
alle persone. Proprio tutte le cose per le quali non troviamo mai il tempo. 

 

Lunedì, 19 luglio 2021 
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Liturgia della Parola Es 14,5-18; Cant. Es 15,1-6; Mt 12,38-42 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                …È ASCOLTATA 

In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da te vogliamo 
vedere un segno».Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera 
pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona 
il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pe-
sce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro questa generazio-
ne e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. 
Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina 
del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella ven-
ne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed 
ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!». 
 

…È MEDITATA 

Paolo VI (Manila, 29 novembre 1970) 

Io devo confessare il suo nome: 

Gesù è il Cristo, Figlio di Dio vivo. 

Egli è il rivelatore di Dio invisibile, 

è il primogenito d’ogni creatura. È 

il fondamento d’ogni cosa. Egli è il 

Maestro dell’umanità, e il Redento-

re. Egli è nato, è morto, è risorto 

per noi. Egli è il centro della storia 

e del mondo. Egli è colui che ci 

conosce e che ci ama. Egli è il 

compagno e l’amico della nostra 

vita. Egli è l’uomo del dolore e 

della speranza. È colui che deve 

venire e che deve un giorno essere 

il nostro giudice e, come noi spe-

riamo, la pienezza eterna della no-

stra esistenza, la nostra felicità. Io 

non finirei più di parlare di lui. Egli 

è la luce, è la verità, anzi egli è «la 

via, la verità, la vita». Egli è il pa-

ne, la fonte d’acqua viva per la 

nostra fame e per la nostra sete, egli 

è il pastore, la nostra guida, il no-

stro esempio, il nostro conforto, il 

nostro fratello. Come noi, e più di 

noi, egli è stato piccolo, povero, 

umiliato, lavoratore e paziente nella 

sofferenza. Per noi egli ha parlato, 

ha compiuto miracoli, ha fondato 

un regno nuovo, dove i poveri sono 

beati, dove la pace è principio di 

convivenza, dove i puri di cuore e i 

piangenti sono esaltati e consolati, 

dove quelli che aspirano alla giusti-

zia sono rivendicati, dove i pecca-

tori possono essere perdonati, dove 

tutti sono fratelli. Gesù Cristo: voi 

ne avete sentito parlare, anzi voi, la 

maggior parte certamente, siete già 

suoi, siete cristiani. Ebbene, a voi 

cristiani io ripeto il suo nome, a 

tutti io lo annunzio: Gesù Cristo è il 

principio e la fine; l’alfa e l’omega. 

Egli è il re del nuovo mondo. Egli è 

il segreto della storia. Egli è la 

chiave dei nostri destini. Egli è il 

mediatore, il ponte fra la terra e il 

cielo; egli è per antonomasia il 

Figlio dell’uomo, perché egli è il 

Figlio di Dio, eterno, infinito; è il 

Figlio di Maria, la benedetta fra 

tutte le donne, sua madre nella car-
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ne, madre nostra nella partecipa-

zione allo Spirito del Corpo misti-

co. Gesù Cristo! Ricordate: questo 

è il nostro perenne annunzio, è la 

voce che noi facciamo risuonare 

per tutta la terra, e per tutti i secoli 

dei secoli. 

Oggi, noi e le nostre città, più che di 
segni straordinari e miracolistici 
abbiamo bisogno di una forte e chiara 
predicazione del Vangelo, testimonia-
ta con la vita. E' questo il compito che 
i discepoli debbono riscoprire per 
essere luce e sale del mondo. 

 

…È PREGATA 

Sii propizio a noi tuoi fedeli, o Signore, e donaci in abbondanza i tesori della tua 
grazia, perché, ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre vigilanti nel 
custodire i tuoi comandamenti. 

 

…MI IMPEGNA 

Segni, segni, siamo sempre a chiedere segni! Dio ha una pazienza infinita con 
noi! Quante volte appena accade una qualche disgrazia, ci si rivolge a Lui con 
concitazione e improvvisa devozione, giungendo anche al ricatto: «Dio, se esiti, 
fa' che accada così e così». Abbiamo davvero bisogno di segni eclatanti? Di    
eventi prodigiosi? Per arrivare a quale conclusione? Il problema è il nostro 
sguardo: il Signore continua a colmare di segni della sua presenza la vita di 
ciascuno di noi. Gli unici segni che il Signore è disposto a dare sono il grande 
segno della sua resurrezione e le tante riflessioni e gli inviti a conversione che ci 
giungono tutti i giorni da mille parti per bocca di inattesi profeti e testimoni di 
Dio. Non cerchiamo scuse, amici, ma lasciamo che oggi Parola di Dio scuota il 
nostro intimo e spalanchi la diga della conversione, perché ben più di Giona c'è 
qui! 
 

Martedì, 20 luglio 2021 

Liturgia della Parola Es 14,21-31; Cant. Es 15,8-17; Mt 12,46-50 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                …È ASCOLTATA 

In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i 
suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, 
tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». 
Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i 
miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia 
madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei 
cieli, egli è per me fratello, sorella e madre». 

 

…È MEDITATA 

Siamo fratello sorella e madre del 

Signore Gesù. Lo siamo perché 

abbiamo iniziato o concluso la 

giornata ritagliandoci qualche mi-

nuto per nutrire la nostra anima, 

abbiamo aperto la Parola e ora la 
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stiamo meditando. Lo siamo perché 

desideriamo ardentemente di poter 

fare la volontà del Padre che è 

sempre e solo volontà di bene nella 

nostra vita. Lo siamo perché, nono-

stante i nostri evidenti limiti, vo-

gliamo essere discepoli. Discepoli 

autentici e motivati, liberi e deter-

minati, entusiasti e disponibili. 

Proprio come è stata la prima fra i 

discepoli, la madre, Maria di Naza-

reth. Da sempre Maria è stata, 

all'interno della primitiva comunità, 

il punto di riferimento per ogni 

discepolo. Per il suo cammino, il 

suo percorso di fede, per quel suo sì 

alla folle iniziativa di Dio che ha 

determinato, a valanga, tutta una 

serie di altri sì che ci permette, 

oggi, di essere qui a vivere la fede 

nel Vangelo. Alcuni fra noi hanno 

avuto delle pessime esperienze di 

vita famigliare, genitori indifferen-

ti, fratelli e sorelle in competizione, 

parenti inadeguati... in Cristo, però, 

ritroviamo una nuova famiglia, 

relazioni fondate sul comune desi-

derio di compiere la volontà del 

Padre. 
--------------------------------------------- 

Per un mondo, come quello ebreo, che 
considerava i rapporti di sangue un 
fattore determinante per l'apparte-
nenza religiosa, questo misconosci-
mento dei familiari risulta davvero 
sconcertante. Gesù, in verità, indica la 
sua nuova famiglia: quella composta 
dai suoi discepoli, da coloro che lo 
seguono, che hanno fiducia in lui. Il 
legame del sangue e del clan, il vinco-
lo di nazione o di patria, non sono 
decisivi per il regno di Dio. Anzi den-
tro di essi, per quanto profondi, pas-
sano come una spada le esigenze della 
Parola di Dio, perché siano giudicati e 
se necessario purificati. La comunità 
cristiana diviene la famiglia di Gesù, 
ed è molto più larga e salda di quella 
naturale, appunto perché fondata 
sulla Parola di Dio.  

 

…È PREGATA 

All’annuncio dell’angelo, o Dio Altissimo, la Vergine pura divenne madre del 
tuo Verbo, e avvolta dalla luce dello Spirito fu consacrata tempio della divinità: 
concedi a noi di aderire in umiltà al tuo volere, come la Vergine si affidò alla tua 
parola. Amen. dalla Liturgia 

 

…MI IMPEGNA 

I legami di sangue, lascia intendere Gesù, sono poca cosa rispetto ai legami ben 
più profondi che nascono nel riconoscersi appartenenti alla stessa comunità che 
vede nel Dio di Gesù il proprio punto di riferimento. E, così, molti fra noi han-
no sperimentato con amici e compagni di fede una verità di relazione e una 
profondità di sentimenti molto più intensi di quelli vissuti con i propri fami-
gliari. Noi che cerchiamo di fare la volontà del Padre, siamo per Gesù fratelli, 
sorelle e madri e se prendiamo sul serio il vangelo, ne facciamo realmente espe-
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rienza. Nella preghiera personale, poi,  cercherò di rispondere alla domanda: 
che cosa significa per me compiere la volontà del Padre che è nei cieli? 
 

 

Mercoledì, 21 luglio 2021 

Liturgia della Parola Es 16,1-5.9-15; Sal 77; Mt 13,1-9 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                …È ASCOLTATA 

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui 
tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla 
stava sulla spiaggia.Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, 
il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la 
strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno 
sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non 
era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, 
seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. 
Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il 
trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». 

 

…È MEDITATA 

Il Vangelo ci presenta Gesù lungo 

il mare di Galilea, costretto a salire 

su di una barca a motivo della nu-

merosissima folla radunatasi attor-

no a lui. E narra una parabola im-

portante. E, caso raro nei Vangeli, 

la spiega lui stesso. Il senso di fon-

do della parabola è chiaro: si deve 

vivere dell'ascolto del Vangelo e 

non della propria presunzione. Il 

seminatore esce per seminare e a 

larghe bracciate getta il seme. 

Sembra non preoccuparsi di sce-

gliere il terreno, visto che molti 

semi vanno perduti. Solo quelli che 

cadono sulla terra buona danno 

frutto. Gesù, anche se non lo dice, 

si paragona al seminatore. E' sua, 

tipicamente sua, certo non nostra, la 

generosità nello spargere il seme. 

Quel seminatore non è un misurato 

calcolatore; e, per di più, sembra 

riporre fiducia anche in quei terreni 

che sono più una strada o un am-

masso di pietre che una terra arata e 

disponibile. Eppure anche là il se-

minatore getta la semente, sperando 

che attecchisca. Certo è che tutto il 

terreno è importante per il semina-

tore. In effetti non c'è parte di que-

sta terra che egli non consideri de-

gna di attenzione. Nessuna porzio-

ne è scartata. Il terreno è il mondo, 

anche quella parte di mondo che è 

ciascuno di noi. Non è difficile 

riconoscere nella diversità del ter-

reno la complessità delle situazioni 

del mondo e quelle di ciascuno di 

noi. Gesù non vuol dividere gli 

uomini e le donne in due categorie, 

quelli che rappresentano il terreno 

buono e gli altri quello cattivo. 

Ciascuno di noi riassume tutte le 

diversità di terreno riportate dal 

Vangelo. Magari un giorno è più 

sassoso e un altro meno; altre volte 
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accoglie il Vangelo ma poi si lascia 

sorprendere dalla tentazione; e in 

un altro momento ascolta e porta 

frutto. Una cosa è certa per tutti: c'è 

bisogno che il seminatore entri nel 

terreno, rivolti le zolle, tolga i sassi, 

sradichi le erbe amare e getti con 

abbondanza il seme. Il terreno, che 

sia sassoso o buono, quasi non im-

porta, deve accogliere il seme, ossia 

la Parola di Dio. Essa è sempre un 

dono. Ma pur venendo da fuori 

entra così profondamente nel terre-

no da diventare una cosa sola con 

esso. Le nostre mani, abituate forse 

a toccare cose che giudichiamo 

grandi di valore, considerano poco 

questo piccolo seme. Quante volte 

abbiamo ritenuto ben più importan-

ti le nostre tradizioni e le nostre 

convinzioni rispetto alla debole e 

fragile parola evangelica! Eppure, 

come nel piccolo seme è raccolta 

tutta la forza che porterà alla pianta 

futura, così nella parola evangelica 

risiede l'energia che crea il nostro 

futuro e quello del mondo. L'impor-

tante è non contrastarla. 

----------------------------------------- 
Siede Gesù, come fanno i rabbini. 
Siede perché sa insegnare, perché 
vuole condurre, perché sa dove porta-
re. Siede perché vuole restare, non 
fugge come fanno i tanti opinionisti 
che ci illudono per poi rintanarsi nelle 
loro luccicanti vite private. Resta, sta, 
spiega, condivide. Senza paroloni, 
senza alzare la voce, senza usare 
argomenti raffinati, senza sottolinea-
re le distanze, senza sbattere in faccia 
la sua conoscenza. Usa esempi che 
tutti possono cogliere, usa le parabo-
le. Davanti ad una parabola si resta 
liberi, possiamo coglierne il significa-
to profondo, lasciarci scuotere oppure 
tenerla come un simpatico aneddoto. 
La parabola è uno strumento efficace: 
usa immagini concrete, non concetti 
astratti ma nasconde un mistero, una 
morale, un insegnamento che può 
toccare nel profondo chi ascolta. E, 
nello stesso tempo, non aggredisce. 

 

…È PREGATA 

Ogni giorno tristi notizie scuotono le strade del mondo. Ogni persona che i 
contriamo ha sempre da raccontarci una lacrima sofferta. Siamo tutti con gli 
occhi rivolti verso un'alba serena, che però tarda a spuntare. A noi, tuoi figli, o 
Signore, hai affidato il compito di seminare speranza dove c'è disperazione, 
poiché la tua grazia ha posto in noi il seme fecondo che genera il mondo redento 
e salvato. Aiutaci, Signore, ad essere ogni giorno non diffusori di lacrimogeni, 
ma banditori della Buona Novella che, nonostante tutto, la storia sfocia in un 
giardino di salvezza, perché è tenuta saldamente nella tue mani.  

 

…MI IMPEGNA 

Semina...semina Quello che conta è seminare... semina con un tuo sorriso, con 
un tuo saluto. Semina con un tuo dolce sguardo, con un caloroso abbraccio. 
Semina in ogni occasione e circostanza con coraggio ed entusiasmo! Semina con 
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fede, ma soprattutto con amore; così che il tuo seminare diventi fecondo. E se il 
seme cadrà su un terreno arido senza produrre né frutto né fiori, rimarrà co-
munque in te la gioia d'aver seminato. 
 

 

Giovedì, 22 luglio 2021 

SANTA MARIA MADDALENA 
Liturgia della Parola Ct 3,1-4a opp. 2Cor 5,14-17; Sal 62; Gv 20,1-2.11-18 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                      …È ASCOLTATA 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al 
sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la 

pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e 
dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via 
il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!».Maria stava 
all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il 
sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e 
l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: 
«Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e 
non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in 
piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? 
Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Si-
gnore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». 
Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che 
significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono 
ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio 
e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare 
ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto. 

 

…È MEDITATA 

san Gregorio Magno: 

Maria Maddalena, venuta al sepol-

cro, e non trovandovi il corpo del 

Signore, pensò che fosse stato por-

tato via e riferì la cosa ai discepoli. 

Essi vennero a vedere, e si persua-

sero che le cose stavano proprio 

come la donna aveva detto. Di loro 

si afferma subito: «I discepoli in-

tanto se ne tornarono di nuovo a 

casa»; poi si soggiunge: «Maria 

invece stava all’esterno, vicino al 

sepolcro, e piangeva». In questo 

fatto dobbiamo considerare quanta 

forza d’amore aveva invaso l’anima 

di questa donna, che non si stacca-

va dal sepolcro del Signore, anche 

dopo che i discepoli se ne erano 

allontanati. Cercava colui che non 

aveva trovato, piangeva in questa 

ricerca e, accesa di vivo amore per 

lui, ardeva di desiderio, pensando 

che fosse stato trafugato. Accadde 

perciò che poté vederlo essa sola 

che era rimasta per cercarlo; perché 

la forza dell’opera buona sta nella 

perseveranza, come afferma la voce 

stessa della Verità: «Chi persevere-
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rà sino alla fine, sarà salvato». 

Cercò dunque una prima volta, ma 

non trovò, perseverò nel cercare, e 

le fu dato di trovare. Avvenne così 

che i desideri col protrarsi cresces-

sero, e crescendo raggiungessero 

l’oggetto delle ricerche. I santi de-

sideri crescono col protrarsi. Se 

invece nell’attesa si affievoliscono, 

è segno che non erano veri desideri. 

 Ha provato questo ardente amore 

chiunque è riuscito a giungere alla 

verità. Così Davide che dice: 

«L’anima mia ha sete di Dio, del 

Dio vivente: quando verrò e vedrò 

il volto di Dio?». E la Chiesa dice 

ancora nel Cantico de Cantici: Io 

sono ferita d’amore. E di nuovo 

dice: L’anima mia è venuta meno. 

   «Donna, perché piangi? Chi cer-

chi?». Le viene chiesta la causa del 

dolore, perché il desiderio cresca, e 

chiamando per nome colui che 

cerca, s’infiammi di più nell’amore 

di lui. «Gesù le disse: Maria!». 

Dopo che l’ha chiamata con 

l’appellativo generico del sesso 

senza essere riconosciuto, la chia-

ma per nome come se volesse dire: 

Riconosci colui dal quale sei rico-

nosciuta. Io ti conosco non come si 

conosce una persona qualunque, ma 

in modo del tutto speciale. 

 Maria dunque, chiamata per nome, 

riconosce il Creatore e subito grida: 

«Rabbunì», cioè «Maestro»: era lui 

che ella cercava all’esterno, ed era 

ancora lui che la guidava interior-

mente nella ricerca. 

--------------------------------------- 
Nessuno è perduto, mai, di fronte a 
Dio. Così Vezelay, splendido santuario 
medioevale nella Borgogna che, se-
condo la tradizione, custodisce le 
spoglie della Maddalena, è diventato 
il tempio della tenerezza e del perdo-
no, della misericordia e della compas-
sione. Attraverso un percorso iniziati-
co, il pellegrino sperimentava la misu-
ra della bontà di Dio. Appena prima di 
uscire da una delle tre porte della 
facciata, un capitello posto in alto, 
inaccessibile alla vista, rivela il para-
dosso dei paradossi. Lo scultore raffi-
gura l'impiccagione di Giuda, il male-
detto per antonomasia. La rappresen-
tazione è quella consueta medievale: 
l'anima di Giuda esce dal suo corpo 
esanime mentre un demone la rapisce. 
Ma sull'altro lato un pastore, il buon 
pastore, porta sulle spalle il povero 
Giuda. Il volto del pastore è diviso a 
metà, mischiando gioia a sofferenza. 
È Cristo che porta sulle sue spalle 
l'anima di Giuda. Solo in quel luogo si 
poteva osare tanto. 

 

…È PREGATA 

È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, proclamare 
sempre la tua gloria, Padre, mirabile nella misericordia non meno che nella 
potenza, per Cristo Signore nostro. Nel giardino egli si manifestò apertamente a 
Maria di Magdala, che lo aveva seguito con amore nella sua vita terrena, lo vide 
morire sulla croce e, dopo averlo cercato nel sepolcro, per prima lo adorò risorto 
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dai morti; a lei diede l’onore di essere apostola per gli stessi apostoli, perché la 
buona notizia della vita nuova giungesse ai confini della terra. 

 

…MI IMPEGNA 

Maria di Magdala continua a ricordarci la misura senza misura dell'amore infi-
nito di Dio. Lei che ha sperimentato il perdono senza condizioni, ancora ci invi-
ta a diventare discepoli della compassione. 
 

Venerdì, 23 luglio 2021 

SANTA BRIGIDA, religiosa, Patrona d’Europa - Santa Brigida nac-

que in Svezia nel 1303. Sposata in giovane età, ebbe otto figli che educò 

con cura esemplare. Associata al Terz’Ordine di san Francesco, dopo la 

morte del marito, si diede a una vita più ascetica, pur rimanendo nel 

mondo. Fondò allora un ordine religioso e, messasi in cammino verso Roma, fu per 

tutti esempio di grande virtù. Intraprese pellegrinaggi a scopo di penitenza e scrisse 

molte opere in cui narrò le esperienze mistiche da lei stessa vissute. Morì a Roma nel 

1373 

Liturgia della Parola Gal 2,19-20; Sal 33; Gv 15,1-8 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Io sono la vite vera e il Padre mio 
è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tral-
cio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a cau-
sa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tral-
cio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche 
voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io 
in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non 
rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo 
gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono 
in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il 
Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

 

…È MEDITATA 

Per dire qual è il legame tra il Si-

gnore e noi, Gesù usa di nuovo 

immagini tratte dall’esperienza 

dell’agricoltore che sa quanto lavo-

ro e quanta fatica ci sono dietro la 

coltivazione della vigna, quanta 

cura ci vuole per portare a matura-

zione il frutto della vite, quanto sia 

preziosa l’uva dall’aspetto bello e 

dal gusto buono e dalla quale si 

ricava il vino, la bevanda degli dei. 

Parla di se stesso come della vite e 

di noi come dei tralci. Il legame tra 

la vite e i tralci è l’unica condizione 

necessaria ad ottenere il risultato. 

Anche l’azione di potare, cioè di 

eliminare ciò che non porta frutto 

ha l’obiettivo di eliminare ciò che 

renderebbe meno fruttuoso il rac-

colto. E così l’unica condizione per 

l’uomo di raggiungere la pienezza 

della vita e della felicità è rimanere 
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in Gesù. Rimanere, viene ripetuto 

sette volte in poche righe. Vuole 

dire restare, non spostarsi, non 

muoversi. Vuol dire che noi già 

siamo con Gesù. Che grande conso-

lazione dà questa certezza: noi sia-

mo già con Lui. Gesù infatti dice 

che siamo puri perché abbiamo 

ricevuto la sua Parola. L’impegno 

che ci chiede è di rimanere attaccati 

a Lui, di non andare altrove, di non 

allontanarci, di non staccarci da 

Lui. Senza di Lui non possiamo 

fare nulla. Con Lui tutto è possibile 

e possiamo anche chiedere ciò che 

vogliamo e lo otterremo. Con Lui 

possiamo glorificare Dio. E che 

vuol dire? La gloria di Dio è 

l’uomo vivente: la vita è compiuta 

se stiamo con Gesù e siamo suoi 

discepoli, cioè viviamo la sua vita, 

pensiamo come Lui, agiamo come 

Lui, siamo uniti al Padre come Lui. 
------------------------------------- 
Una delle patrone d'Europa, insieme 
alla sua contemporanea medioevale 
Caterina da Siena, è santa Brigida da 
Svezia, madre e religiosa, che oggi 
celebriamo con gioia. Oggi la Chiesa 
celebra un'altra donna straordinaria, 

di quelle donne così poco considerate 
da una società e una cultura spesso 
maschiliste e che, pure, nella logica di 
Dio hanno più volte salvato l'annun-
cio del Vangelo. Quando gli uomini di 
Chiesa, in questo caso intesi proprio 
come maschi, combinano pasticci e si 
allontanano da Dio, quando i re e gli 
imperatori se le danno di santa ra-
gione per mostrare la loro virilità, 
ecco che lo Spirito Santo invia in mez-
zo a noi, donne brucianti d'amore e di 
verità come fu Brigida. Nata in Svezia, 
diventata moglie molto giovane, ebbe 
otto figli che educò alla fede cristiana. 
Per questioni di parentela abitò anche 
presso la corte dando consigli pruden-
ti ai reali. Dopo un pellegrinaggio a 
Compostela fatto con suo marito, i 
figli ormai sufficientemente grandi, 
presero entrambi la decisione, possi-
bile allora, di ritirarsi in monastero. 
In quel periodo Brigida fu destinata-
ria di molte rivelazioni da parte di 
Gesù: accesa di passione iniziò a gira-
re l'Europa ammonendo e consiglian-
do. Ne aveva per tutti: re e principi e 
papi. Giunse fino a Roma e in Terra-
santa e la sua passione per Cristo 
ancora ci illumina. 

 

…È PREGATA 

O Dio, che hai guidato Santa Brigida nelle varie condizioni della sua vita e, 
nella contemplazione della passione del tuo Figlio,le hai rivelato la sapienza 
della croce, concedi a noi di cercare te in ogni cosa, seguendo fedelmente la tua 
chiamata. 
 

…MI IMPEGNA 

Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 
amato e ha consegnato se stesso per me.                                               San Paolo 
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Sabato, 24 luglio 2021 

Liturgia della Parola Es 24,3-8; Sal 49; Mt 13,24-30 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: 
«Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo 
campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizza-
nia in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, 
spuntò anche la zizzania.Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dis-
sero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene 
la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. 
E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché 
non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il gra-
no. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al mo-
mento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e lega-
tela in fasci per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio”». 

 

…È MEDITATA 

La Parola cresce in noi, come il 

buon grano. Ma non da sola. La 

zizzania, seminata dal nemico, 

dall'oppositore, dal menzognero, 

cresce insieme al buon grano. Lo 

vediamo attorno a noi, lo vediamo 

nella Chiesa, lo vediamo in noi 

stessi. Vediamo luce e tenebre con-

vivere, grazia e peccato, santità e 

dannazione, bene e male... Presenti 

in noi stessi quotidianamente, che 

si affrontano, che si combattono, a 

volte siamo tutti di Dio, a volte 

siamo solo del mondo, rassegnati e 

senza speranza, abituati al male, 

ingrigiti nelle scelte. Quanto vor-

remmo non essere fragili! Essere 

solo buon grano! Essere un campo 

straordinariamente ricco e fecondo! 

Quanto vorremmo non fare i conti 

con la parte oscura! E, in fondo, 

anche noi pensiamo come i servi 

della parabola: strappiamo via la 

zizzania! Ma è saggio, il padrone, 

non ha l'ansia di perfezione spiri-

tuale che noi abbiamo. Vorremmo 

essere dei santi e dei giusti, Dio ci 

chiede di essere dei figli pazienti 

con i nostri limiti e con la nostra 

tenebra che non va mai asseconda-

ta, ma accolta e trasfigurata. Cre-

sciamo nell'umiltà, pensiamo ad 

irrigare il grano, la zizzania, al 

tempo opportuno, sarà Dio a strap-

parla. 
------------------------------------------- 
Come il contadino, allorché intra-
prenda a lavorare la terra, deve reca-
re con sé gli strumenti e indossare gli 
abiti adatti allo scopo, così Cristo, re 
celeste e autentico agricoltore, 
nell'accostarsi all'umanità isterilita 
dal peccato, si rivestì di un corpo e si 
munì, a mo' di strumento, d'una croce. 
Si diede a dissodare, così, l'anima 
incolta, strappando da essa le spine e i 
triboli delle maligne ispirazioni, estir-
pando la zizzania del peccato e bru-
ciando, con il proprio fuoco, tutto il 
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fieno dei peccati. Dopo averla così 
lavorata con il legno della croce, vi 
piantò lo splendido giardino dello 

Spirito, perché producesse a Dio, co-
me al suo Signore, ogni sorta di dol-
cissimi e graditissimi frutti. 

 

…È PREGATA 

Eterno Padre, ti ringraziamo per i tanti benefici con cui riempi e illumini la nostra 
povera storia, soprattutto l'amore con cui attendi paziente e fedele. Il tuo Figlio Gesù 
Cristo, morto e risorto sia la nostra lode per i secoli eterni. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Quando pensiamo alla battaglia tra queste due realtà, pensiamo sempre ad una 
divisione dell’umanità in due gruppi, i buoni e i cattivi. Questo è anche vero, 
ma la battaglia tra Bene e Male molto spesso si svolge in ciascun uomo. Come 
diceva San Paolo ognuno di noi desidera il bene, ma fa il male. Dentro ciascuno 
di noi ci sono sentimenti contrastanti, c’è una lotta perenne.  
PAPA FRANCESCO. Saremo sempre tentati da quei “sussurri” del maligno che saran-
no pietra d’inciampo per la missione. E dico “sussurri” perché il demonio seduce sem-
pre di nascosto, facendo sì che non si riconosca la sua intenzione, «si comporta come un 
falso nel volere restare occulto e non essere scoperto». Confessare la fede con le 
nostre labbra e il nostro cuore richiede di identificare i “sussurri” del mali-
gno.  
 

SSOOLLEENNNNIITTÀÀ  DDEEII  SSAANNTTII  AAPPOOSSTTOOLLII  PPIIEETTRROO  EE  PPAAOOLLOO  
OOMMEELLIIAA  DDEELL  SSAANNTTOO  PPAADDRREE  FFRRAANNCCEESSCCOO  MMaarrtteeddìì,,  2299  ggiiuuggnnoo  22002211  

 

Due grandi Apostoli, Apostoli del Vangelo, e 
due colonne portanti della Chiesa: Pietro e 
Paolo. Oggi festeggiamo la loro memoria. 
Guardiamo da vicino questi due testimoni 
della fede: al centro della loro storia non c’è 
la loro bravura, ma al centro c’è l’incontro 
con Cristo che ha cambiato la loro vita. Han-

no fatto l’esperienza di un amore che li ha guariti e liberati e, per questo, sono diven-
tati apostoli e ministri di liberazione per gli altri. Pietro e Paolo sono liberi solo perché 
sono stati liberati. Soffermiamoci su questo punto centrale. Pietro, il pescatore di 
Galilea, è stato anzitutto liberato dal senso di inadeguatezza e dall’amarezza del falli-
mento, e questo è avvenuto grazie all’amore incondizionato di Gesù. Pur essendo un 
esperto pescatore, ha sperimentato più volte, nel cuore della notte, il gusto amaro 
della sconfitta per non aver pescato nulla e, davanti alle reti vuote, ha avuto la tenta-
zione di tirare i remi in barca; pur essendo forte e impetuoso, si è fatto prendere spes-
so dalla paura; pur essendo un appassionato discepolo del Signore, ha continuato a 
ragionare secondo il mondo senza riuscire a comprendere e accogliere il significato 
della Croce del Cristo; pur dicendosi pronto a dare la vita per Lui, gli è bastato sentirsi 

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2021/20210629-libretto-santi-pietro-paolo.pdf
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sospettato di essere dei suoi per spaventarsi e arrivare a rinnegare il Maestro. Eppure 
Gesù lo ha amato gratuitamente e ha scommesso su di lui. Lo ha incoraggiato a non 
arrendersi, a gettare ancora le reti in mare, a camminare sulle acque, a guardare con 
coraggio alla propria debolezza, a seguirlo sulla via della Croce, a dare la vita per i 
fratelli, a pascere le sue pecore. Così lo ha liberato dalla paura, dai calcoli basati sulle 
sole sicurezze umane, dalle preoccupazioni mondane, infondendogli il coraggio di 
rischiare tutto e la gioia di sentirsi pescatore di uomini. Ha chiamato proprio lui a con-
fermare nella fede i fratelli. A lui ha dato – lo abbiamo ascoltato nel Vangelo – le chiavi 
per aprire le porte che conducono all’incontro con il Signore e il potere di legare e 
sciogliere: legare i fratelli a Cristo e sciogliere i nodi e le catene della loro vita. Tutto 
ciò è stato possibile solo perché – come ci ha raccontato la prima Lettura – Pietro per 
primo è stato liberato. Le catene che lo tengono prigioniero vengono spezzate e, pro-
prio come era accaduto nella notte della liberazione degli Israeliti dalla schiavitù 
dell’Egitto, gli viene chiesto di alzarsi in fretta, di mettere la cintura e legarsi i sandali 
per uscire. E il Signore spalanca le porte davanti a lui. 

È una nuova storia di apertura, di liberazione, di catene spezzate, di uscita dalla 
prigionia che rinchiude. Pietro fa l’esperienza della Pasqua: il Signore lo ha liberato. 
Anche l’Apostolo Paolo ha sperimentato la liberazione da parte di Cristo. È stato libe-
rato dalla schiavitù più opprimente, quella del suo io, e da Saulo, nome del primo re di 
Israele, è diventato Paolo, che significa “piccolo”. È stato liberato anche dallo zelo 
religioso che lo aveva reso accanito nel sostenere le tradizioni ricevute e violento nel 
perseguitare i cristiani. È stato liberato. L’osservanza formale della religione e la difesa 
a spada tratta della tradizione, invece che aprirlo all’amore di Dio e dei fratelli, lo ave-
vano irrigidito: era un fondamentalista. Da questo Dio lo liberò; e, invece, non gli ri-
sparmiò tante debolezze e difficoltà che resero più feconda la sua missione evangeliz-
zatrice: le fatiche dell’apostolato, l’infermità fisica; le violenze, le persecuzioni, i nau-
fragi, la fame e la sete, e, come egli stesso racconta, una spina che lo tormentò nella 
carne. 

Paolo ha così compreso che «Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per con-
fondere i forti», che tutto possiamo in Lui che ci dà forza, che niente può mai separarci 
dal Suo amore. Per questo, alla fine della sua vita – ce lo ha narrato la Seconda Lettura 
– Paolo può dire: «il Signore mi è stato vicino» e «mi libererà da ogni male». Paolo ha 
fatto l’esperienza della Pasqua: il Signore lo ha liberato. Cari fratelli e sorelle, la Chiesa 
guarda a questi due giganti della fede e vede due Apostoli che hanno liberato la po-
tenza del Vangelo nel mondo, solo perché sono stati prima liberati dall’incontro con 
Cristo. Egli non li ha giudicati, non li ha umiliati, ma ha condiviso la loro vita con affetto 
e vicinanza, sostenendoli con la sua stessa preghiera e, qualche volta, richiamandoli 
per scuoterli al cambiamento. 

A Pietro, Gesù dice teneramente: «Io ho pregato per te, affinché non venga 
meno la tua fede»; a Paolo chiede: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» . Così Gesù fa 
anche con noi: ci assicura la sua vicinanza pregando per noi e intercedendo presso il 
Padre; e ci rimprovera con dolcezza quando sbagliamo, perché possiamo ritrovare la 
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forza di rialzarci e riprendere il cammino. Toccati dal Signore, anche noi veniamo libe-
rati. E abbiamo sempre bisogno di venire liberati, perché solo una Chiesa libera è una 
Chiesa credibile. Come Pietro, siamo chiamati a essere liberi dal senso della sconfitta 
dinanzi alla nostra pesca talvolta fallimentare; a essere liberi dalla paura che ci immo-
bilizza e ci rende timorosi, chiudendoci nelle nostre sicurezze e togliendoci il coraggio 
della profezia. Come Paolo, siamo chiamati a essere liberi dalle ipocrisie 
dell’esteriorità; a essere liberi dalla tentazione di imporci con la forza del mondo anzi-
ché con la debolezza che fa spazio a Dio; liberi da un’osservanza religiosa che ci rende 
rigidi e inflessibili; liberi dai legami ambigui col potere e dalla paura di essere incom-
presi e attaccati. Pietro e Paolo ci consegnano l’immagine di una Chiesa affidata alle 
nostre mani, ma condotta dal Signore con fedeltà e tenerezza – è Lui che conduce la 
Chiesa –; di una Chiesa debole, ma forte della presenza di Dio; l’immagine di una Chie-
sa liberata che può offrire al mondo quella liberazione che da solo non può darsi: la 
liberazione dal peccato, dalla morte, dalla rassegnazione, dal senso dell’ingiustizia, 
dalla perdita della speranza che abbruttisce la vita delle donne e degli uomini del no-
stro tempo. Chiediamoci oggi, in questa celebrazione e dopo, chiediamoci: le nostre 
città, le nostre società, il nostro mondo, quanto hanno bisogno di liberazione? Quante 
catene vanno spezzate e quante porte sbarrate devono essere aperte! Noi possiamo 
essere collaboratori di questa liberazione, ma solo se per primi ci lasciamo liberare 
dalla novità di Gesù e camminiamo nella libertà dello Spirito Santo. 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

Inizieremo un giro di Benedizioni delle Famiglie che, dovendo rispettare le solite pre-

cauzioni, non saranno svolte come tutti gli anni precedenti. 

Chi ha piacere dovrà prendere un appuntamento secondo la tabella viaria che segue, te-

lefonando dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 18 in parrocchia (010 619 60 40) nei giorni prece-

denti la visita. Don Giorgio e Don Mauro si presenteranno sul ballatoio ed entreranno solo 

su specifica richiesta. 

 Vie Pieve di Teco, Taggia e Zuccarello: 19 e 20 luglio; 

 Vie Branega, Stassano, Fedelini, Fagaglia: 21 e 22 luglio; 

 Via Sapello, Pz. Laura e Venezian, Scal. Montesino: 23 e 26 luglio; 

 Vie Villini A.N., Ascherio, Albenga, Sal. Cappelloni: 27 e 28 luglio; 

 Vie Airaghi, Rovereto, M. Ausiliatrice, Pra’ (civ. 32-54), Pz. Bignami: 29 e 30 luglio. 
 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 
Il Centro Indumenti (Cappellina all’inizio di Via Branega) effettuerà la prossima 

Prossima Distribuzione Alimenti > Lunedì 19 Luglio dalle 14:30 alle 17:30 
PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 

 

 

CENTRO DI ASCOLTO VICARIALE (VIA PASTORE, 108) 
Il Centro resterà chiuso per tutto il mese di Agosto 

Per urgenze telefonare al 353.405.7110 (tranne nella settimana dall’8 al 15) 
 

 

Segui la Parrocchia su assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

